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il nuli Hill riuil t n 



(.janillo! — A questo nome die nella storia de' nostri avi 
teglia il prode trionfatore de' molti popoli circonvicini, e di 
straniere nazioni; credereste, o Signori, di rincontrarvi in tal 
Forte, il quale raggiante di valore e di ferro sembrasse aver fatto 
rivivere nelle sue le magnanime geste di quell'antico. E tanto 
uro mettere ubo net a primo aprirle le pagine ricordatrici del Lel- 
lis; dapoichè tosto ve lo descrivono giovine valoroso sacrarsi 
alle armi, quando, a' giorni del quinto Pio, il veneto Lione dalle 
greche isole o dalle rive della Dalmazia Tacca tremare de' suoi 
ruggiti le tribù del deserto, e le spagnuole milizie, ingrossale 
co' molti di Esperia, accorrevano a strappar di mano alle 
falangi di Maometto il fatale vessillo sulle stesse terre dell'Affrica 
sitibonda di sangue. 

Ma no! Se anche la Chiesa, e meglio ancor che la Patria, 
dovea gloriarsi di un suo Camillo, non doveva egli essere che 

« Chi combatte e trionfa, ed io non combatta e non trionfi 
con lui? « Sia questo il grido del Camillo pagano ! 

• Chi s'inferma, e con esso lui non infermi ancor io? > . 
Ecco il grido del Camillo cristiano! (I) 



il) È chiaro l'accennaci di M. Furio Camillo , dello il «tondo Ho- 
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Questa voce, o Siguori , Iroppo era ignota all' antichità 
gentilesca. Prima dell' Evangelio ogni uomo o si teneva cu- 
pidamente i suoi beni, o quel clic più monta, dovea tenersi 
noi suo grado i suoi inali. I pochi godevano Eoli e per se; 



etri Brenna limi» egli qurl mai;inniinii rialto - Unum col ferrei non col- 
l'oro ricompera r-i; e quali egli ii-.ìiIiIi. -tviili-c. di-per-e una seconda vulla 
tifila grave eia di olimi» anni ! Visitilo rosi al Ir-ji della patria ; Livio ne 
forma una delle piti rimpatri pi^i-ic della ino jloriai Virgilio gli die' un 
pollo Ira i più ciliari trionbtori - Aiyirc J'orgii ninni, ri referenttm tigna 
CamilUm - ; Plutarco no scrisse a pam de' pio iiln-lri Ci pila ni la vili ; c 
il Felrarca lo diilinl - il gran Caniilln - ili viver prima elle di hen tir lasso — . 
E qnesia vila stanca di mini, ma uno d'imprese, Tu rapila dalla peste che di- 
serio Roma nel 365 or. di C. 

È chiaro perii che volendolo raffrontare in un senso assolino a S. Ca- 
millo De Lellii, l'uno diflarrcble dall'altro, quinto il cicl dalla terra; poi- 
die i lemmi del parasse ; arri il ini., aliano diversi secondo lo diversità 
della lor cundiiiune. Qui , mila la uccisione dalla celebrila del nome di 
Camillo nelle storie rumane, s'hilira non Muto un personale raltronlo, quanto 
u-i riiriir;,| |.n.iii il.-l j . ii ì • . i ; ■ i . cristiano col [Bincipio pagano, pet significare 
a ehi, retrogrado di venli r ili treiim sei-idi. -n-pira per empia smania al- 
l'eia eroica ili patria grandeiia, quii fusa possa pel vero bene della uma- 
nità un amor naturale dir il imirio. <• qua] covi il sovra non lucale elle f il 
cattolico. Ma pure -landò anche un po' sullo slesso suggello che qui sim- 
boleggia l'alTello pagano; quella rii-liiesi» l'ile foce Camillo, per quantunque 
velala di scopo superamelo, dilla uiol.i di'l Imitino di Vetoj e quella su- 
perhia di essere lii-.ilu io I ri . .-i 1 1. . d.i qnadiin.t di bianchi destrieri, lultoclie 
Inanelli, dopo fa cessatone ile' re, solinolo si ri -«hai Fero alcai-ro di Giove 
e «lì Apollo; che parrebbonu a laio del disinteresse , e della umiltà del 
Camillo cristiano! E ben può dii-i dirmela pi-sle ilei tempo di Fiitiocolpl 
sema pietà, ma senia merilo di sacrili/in, la pici,, -a i -i-lt'iun di Ulnlo nomo; 
il De Lellii assai k' accorgere io avrcblie daio nella pesiileuii de' giorni 
suoi la vila propria por salvare o coulurlare rrilirni: o mollo meglio di quel 
primo Camillo , il secondo non si sarebbe stancalo di vivere a palio di 
far sempre quel hene pel quale pure consultiti ami tempo la slraiiala sua 

Finalmente perd le linone qualità dello slesso Camillo pagano , rien- 
trano anch' esse nello gaaio della nrliuionr: port .celie -ara sempre notevole 
elle anco gli eroi deJ paganesimo allora pili polente provarono lo slimolo 
della virtù, quando più letun'iii ossi compresi di pini che tosse un sentii 
religioso. E Camilla co>l dello perche da giovine si presto a' servigi del 
tempio (secondo clic uo lai nome derivalo dagli Etruschi diceva minulro 
ogti Iddìi', n'ebbe oeeariiiiie di eterni; [mi rei igiosam cole educalo: checche 
ridono cerluni quando veruno i nostri fauciolli piacersi di ministrare , in 
quella nii-tira cli'e loro permesso, alle varie opere del cullo cristiano. 
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i muftì ed i più penavano sema trovare chi assorbisse nel 
proprio cuore una parie almeno dc'loro strazi. Ehbro, se volete, 
di orgoglio l'antico mondo, era ignaro del vero amore de' pros- 
simi. La communione de' beni, c però del paro quella de' mali, 
non poteva ella esistere quando una catena di carità non legava 
le anime tutte della umana famiglia, e dalle altezze delle eterne 
sue gioie non s'era perauco abbassala la stessa divina felicità 
ad appropriarsi il peso delle nostre miserie. 

Ora, dal giorno che dal cuore di Paolo ruppe quasi pa- 
rola di appello quella protesta di amore - quis infirmatur.ct 
ego non in/ìrmor? - fu questo il molto onde si riconobbero 
lutti i discepoli della carità , lutti i Sanli d'iddio. Ma e cui 
meglio fra questi si converrebbe il generoso programma, che 
a Te, a Te, invitto DE I.ULL13, il quale nel servigio de' pros- 
simi infermi acquistasti i meriti della tua santità, e ne con- 
tinui le beneficenze in un regolar ministero consolatore de' mo- 
ribondi ? Che si ! dall' aito ancora di codesf ara, anzi dal 
trono slesso de' cieli tu fai sentirla tuttavia l'ansia del tuo bel 
cuore... tu cerchi tuttora chi infermi, e quasi in atto di la- 
sciare per poco, se fosse d'uopo, anco il posto delle ineffabili ri- 
compense di tua virtii. giri il guardo su questa ville di pianto, 
e dimandi, e ripeti - quii ìnfirtaatur et ego non infirmort 

E tanto dicendo per se stesso questo grido di carità, qual 
non levi spontaneo lo sguardo a vedere ehi sia, ed a salu- 
tare per gratitudine ii Brande che fa eccheggiarne la Chiesa 
di Dìo? Oh sano laute le crudeltà di questo mondo egoista, 
che se v'ha lai pietoso, il quale arda di ben fare a' suoi pros- 
simi, e di far sue le loro svi'iilure; bisognerebbe che tutte lo 
umane generazioni incantassero al suo cospetto! 

Quanto a noi, raccogliamo le sue parole, e di tal carità 
dichiarando V eccellenza del grado a cui giunse, il coraggio 
che ne costò, la co ni toh nìcazione che ne perpetua le ulililà; 
confidiamci trarne conferma alla nostra fede, documento alla 
nostra vita, <-nn, so/a: ione alla nostra morte. 

[. Il divino Maestro non ci ha detto soliamo - amatevi gli 
uni gli altri - ma ha crealo altresì la ragione di amarci, o a 
dir più chiaro col precetto ne ba dato il raotìoo. 

L'amor naliirale può sorgere o dall'eguaglianza della na- 
tura, o dalla vicinanza di origine, o dalla simpatia de' sen- 
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irnienti, o dallo scambio de' civili vantaggi; ecco l'amore del- 
l' uomo, del congiunto, dell' amicizia, della società. 

Ma di questi amori il piii universale non è che quel iiriuio, 
però appunto che nuli' altra ragione possono rinvenire gli 
umani in natura per tulli amarsi, salvoché I' eguaglianza ili 
questa natura. 

Se non che per dare ad altrui prò quanto siamo , e dove 
il bene ed il meglio de' prossimi lo richiedesse, liti l'anima 
propria, è giocoforza di essere dominali da un' idea d'assai 
maggior di noi stessi , e molto supcriore alla slima di una 
egual condizione. 

L' uomo semplicemente siccome rimile (e collegato pur 
fosse per vicinanze di sangue, per commercio di affetti, per 
sociali interessi] che offre egli mai degno invero di essere 
amalo ? Le nostre medesime imperfezioni, le nostre bassezze 
morali , le stesse infermità di una carne sii mina ti zza la del 
suggello di colpa. Amate nell'uomo non altro clic l'uomo; e 
ben presto avverrà che prevalga l'amor proprio all' altrui , 
alla carila I' egoismo. È questa è ragione , per clic più si 
pretese sottrarre il cuore a' religiosi molivi , e più il cuore 
venne compreso di un gelo mortale: si gridò filantropia ! 
fratellanza', per Unire a ripetere culle slesse lingue acclama- 
zioni degue appena di selvagge tribù ! 

Ora: quali sono i religiosi molivi d'amare, o come l'amore 
sovrannaturale assicura 1' uomo e se stesso nella ragione di 
amarlo? Esso non distinguendo eategavie di molivi, ma solo 
priorità di doveri, vuol sì che amiamo con ordine, ma vuole 
che tutti ci amiamo tulli per ima e medesima la ragione; ra- 
gione la quale coiti' è superiore alla natura , non solo ogni 
differenza eminentemente comprende che da prossimo a pros- 
simo per contingenza interceda; ma tutti gli eguaglia, e tnlti 
nobilcniczite sublima. La carità evangelica vuole insomma che 
nell'uomo amiamo qualche cosa più che lui , più clic le sue 
relazioni con noi: vuole clic lo amiamo in Dio, e per (1. C; 
come viva immagine di Dìo per cooimuiie creazione, e come 
se fosse la slessa persona di G. C. per la dignità della re- 
denzione applicatagli ita una eguale misericordia. 

Oh sapientissima legge di amore eh' è questa, da poiché 
ne porta in se slessa l'elemento della sua vita ! È per essa 
rhe sempre rifulge in fronte al figlio di Adamo il lume del 
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yollo di Dio: tignatimi est super nos lumen vutttit lui Domine ! 
È per essa ohe I' uliinio riliuto del monito vicn soccorso . e 
ha diritto (rondarne soccorso, no» altrimenti che si farebbe, 
e dovrebbegli farsi, all'umiliato Dio Redentore: inftrmtts tram, 
et visilastis me . Chi sottrarsi , e cui escludere dalla carità 
quando essa è fondata in codesto principio - amando il pros- 
simo amo il Dio che lutti fece dal nulla; giovando al mio 
simile io benefico il Dio che lutti redense col sacrifizio del- 
l'amor suo ? 

Se qui ed ora convenisse inoltrare iu questa teorica del- 
l'amore evangelico, ben si vorrebbe mostrare il mirabile modo 
onde per questo precetto, ma cosi formulato, motivalo di questa 
guisa. Dio, 1' eterno Iddio ha dato all'uomo il più facile de* 



nel tuo tapino fratello ! nelle lagrime del suo ciglio .... nel 
lamento delle sue labbra .... nel languore delle sue membra .... 
nell'agonia del suo cuore ! ... Certo che come Iddio per re- 
dimerci non si poteva rendere più accessibile, clic col farsi 
uomo , e 1' uomo di tutti i dolori; così , a provocarne ogni 
carità verso di lui , fallo vittima de' nostri peccati sotto il 
gravame de' nostri mali; non polca meglio Tarsi rappresen- 
tare, che dall'aspetto della nostra umanità languente e sempre 
iuchina verso la tomba. 

Eccolo adunque il precetto veramente efficace: quello del- 
l' amore evangelico, quello clic Tacendo nascere l'amore del 
prossimo dall'amore d'Iddio, termina col Taro degli interessi 
della umanità gl'interessi della divinità , i doveri della terra 
una stessa cosa co' diritti del cielo; d'Iddio e dell'uomo, UDO 
slesso obiello di amore! 
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1 Salili ftironn la prova pi palpabile dell' efficacia die 
ebbe a) mondo la dottrina cristiana della carità, questa dot- 
trina tra sforma trite dell'uomo agli occhi dell'uomo. 

Ma non miti ebhcrl' incarico offrirne un'eguale dimostra- 
zione. Varia la carità negli uffici, ne' ministeri, nelle forme, 
nelle occasioni , e ne' gradi stessi dell' eroismo cristiano, 
come una pur sempre nella sua essenza , e nella suprema 
ragione ; apparve pur varia nella santità in cui prese a 
incarnarsi, a vivere, ad operare. Ed altri de' servi d' Iddio 
si spesero consolando il complesso, o l'uno o l'altro genere di 
materiali infelicità: altri compassionando più direttamente alle 
infermità dello spirito: altri amando e colmando di beuelizl 
la ingratitudine, l'odio, la persecuzione ... e lutti per vari 
modi non attestarono nell'amore de' prossimi, che l'amore del 
medesimo Iddio. 

Cosi è, mici Signori. Ma io oso dirlo, clic mollo difficil- 
mente si acce enne re b be tra' Santi stessi lai altro che la virlii 
de) divino principio dell'evangelico amore più sensibilmente 
ci attesti che il cristiano Camillo. Fermale, vi priego, fermate 
il pensiero non sali' opere solo della sua santità, ma sullo 
spirilo che le informa: entrale, se egli è possibile, nelle ve- 
dute del benedetto suo cuore, e bene conchiuderete essere ri- 
serbata a Camillo non dirò l'assoluta eminenza del merito di ca- 
rità (che ciò a Dio solo si spetta di giudicare], ma certo un 
tal grado, da essere solenne manifestazione di questo vero: che 
la carità del cristiano divinizza l'oggeilo dell'amor suo, e del- 
l'uomo il più miserabile forma argomento di divine affezioni. 

Tacciasi pure quanto possa agguagliarlo ad altri Santi nel- 
l'esercizio delle opere caritatevoli; ma se la carità è la con- 
dizione senza cui santità non sussiste, ed è vanto universale 
e primo del cristiano eroismo; io non so qual lode maggiore 
polca da Dio riporsi in Camillo che il distinguerlo in ciò che a 
lutti i Santi è communc, e associarlo alle più splendide prove 
della divina potenza dell'Evangelio sul cuore dell'uomo. 

Nè a cid molto convenga raccogliere de' suoi falli: se egli 
e lo spirito che ne dobhiamo ammirare, un gitlo, un lampo 
i'i basta della sua santità per arguirne il lanto di più che sup- 
pone: a differenza degli croi del mondo, le cui lodi compon- 
gonsi di molti clementi perche impotenti ciascuno da se, e ca- 
paci appena se insieme raccolti, a costituire un qualche con- 
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cello dell» loro virili; i Santi si dan loslo a conoscere a siilo 
un dello, a sola un'occhiata, a un sospiro pur fosse delia lor 

E pertanto: non pure fu egli Camillo il visitatore, l'assi- 
steste, il consolator uY r l infermi; e^ii ne fu il mimmo. . . Oh 
volete voi sapervi ila lui medesimo che valetegli questo ter- 
mine'.' Vi nsovvenga d'allora, quando a lato di un misero fe- 
tente pei cancro pesti letizia le , e' genuflesso , c anelante di 
un'ansietà che non intoude se nou el i ama; a v .-. i mio, di- 
ceva a colui, aonoa mia che posso io fare per vostro servi- 
gio? . Lo vedeste? Lo udiste, o Fratelli? (I) E quando mai 
si è veduto si umilmente il superbo figliuolo di Adamo ginoc- 
chiati alle infermità più nauseanti e schifose, e poco mcn che 
adorandolo , s' e udito a chiamare quell'avanzo di umanità 
suo signore , mima sua, e chiedergli ancora che possa fare 
per lui dopo il tanto che pur gli fa? 

Parlino pur dunque, chieggano essi quel che ne vogliano 
i poveri infermi a Camillo, o Padre (udite la fioca voce di un 
misero) padre vi prego racconciare il mio letto t ... « Oli 
che Dio [risponde tosto Camillo) che Dio vi perdoni, o fra- 
tello! Voi pregar me? Ancora non lo sapete che mi potete 
comandare essendo io vostro servo ed ischiavo ? » Cosi ri' 
sponde Camillo; e a questa risposta che soggiugne la vostra 
maraviglia, o Fratelli ? Camillo ritiene per quasi colpa l'andar 
pregalo per alcun servigio di carità: sbalordisce che un in- 
fermo lo preghi: si quercia che ancora (ah tante già doveano 
essere le prove fatte dei suo cuore agl'infermi !) ancora non 
sappiano che si può comandare, e comandare come servo non 
solo, eziandìo come schiavo'. . . Sia poco e ciò. 

La squallidezza, I' orrore, il puzzo di un ospitale è per 
lui quanto per altri un obietto di festa e delizia. Vedetelo, con- 
templatelo, infiammato di gioia (cara gioia quella di un cuore 
che esulta per far bene agli sventurati lì si infiammato di gioia, 
saltellare, danzare in prestando soccorso a'suoi maiali fratelli, 
o passeggiare angiolo di conforto per quelle aule del dolore, 
qual se per un Eden soggiorno d' ineffabili voluttà I Eppure 
non tocchiamo ancora al suo segno. 

[I) Gli udilori Sonori n ragion di rinpello. divengnn Fruitili quando 
l'oruioiic reu afldluo-j per la maltrin, lo vuol everc anche nel mono. 
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Allenti, o Fratelli, thè ipii ila v vero si para non più ve- 
duta maraviglia di amore. Suonala è l'ora della carila. Sol- 
levati meglio che il possono da' loro mesti guanciali, seggono 
sul letto dell'infermila quo* miserabili, ed aspettano con labbra 
riarse la porzione ristorale. Camillo rolla sinistra sostiene 
il povero piallo, adopera colla deslra l'informe cucchiaio. Ah... 
ma d'un subilo egli reso e immobile l'umile schiavo dell'egro 
fratello.... la sua faccia serena e ridente.... il suo sguardo 
folgorante di arcano diletto... rapita da arcana virtù sollevala 
è dal suolo l'intera persona ... ab Camillo (veldirò io, miei Fra- 
telli ?) Camillo è salilo tanl'alto nella carità degl'infermi, cli'ei 

ea in estasi per la gioia di servirli colle sue mani ! 

Estasi ? Oimà ! lo mi credea che solo vi avessero I" eslasi 
dell'amore d'Iddio quando all'anime innamorate di quel- 
l'eterna Beltà s' aprono i firmamenti, e la scala di Giacobbe 
si offre loro a salirvi cogli angioli, che discesi, a bella posta 
ne stendono a guida la man luminosa.... quando la celeste 
Gerusalemme luna si mostra dalle gemmale sue soglie all'esule 
della valle del pianto, e le dischiudono i principi della gloria, 
o su i cardini, che per giro d'eternità non si svcllono, spalan- 
caci di per se le porle eternali quando l'anima sospirosa 

più sempre del suo Dilelto, di cui ogni cielo le narra le opere, 
già si mesce col mando delle contemplative nature, e di coro 
in coro, come di maraviglia in maraviglia, risale alla luco che 
non ha principio, all'amore che non ha termine.... e quando 
coglie da ultimo ne' segreti dell'Eterno una parola rivelatrice 
del Verbo, un'eco di quelle armonie di cui risuonarono attonite 
le rive del Giordano sull' umiliala Divinità , o le vette del 
Tabor sulla sua umanità irradiata di gloria.... Ma l'estasi del- 
l'amore del prossimo, e innanzi alle infermità della carne.... 
all'aspetto desolante dell'umanità che soffre, si agila, lolla co' 
mali ministri della sua morie... ah ben questo è miracolo di 
evangelico amore.... e questo è l'amor di Camillo ! Gli amici 
di Giobhr, lo guardano e piangono, e tacciono allo spettacolo 

poveri inferrai, esulta, e va in estasi ne'loro servigi! 

No no: clic questa carità non si deriva per certo a' libri 
de' lilosoli, all'effemeridi de' politici: qui vi vuole, e non altri, 
che il Dio crocefisso ! V hanno, v" hanno dell'anime che simili 
in certo modo all' Uomo-Dìo servono e regnano nelle umilia- 
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noni; e come l'anima di li. C. in sempre investita nella su- 
prema sua parte dalla gloria delta divinità, intanto clic pativa 
nella inferiore i dolori della umanità; penano esse adoperan- 
dosi sotto il peso di questa carne mortale, ma tripudiano 
nelle sublimi regioni dello spirilo die a traverso della crea- 
tura contempla il Creatore. 

E veramente fu a pie di quel Cristo che I* apprese Ca- 
millo codesta sruola di amore; e da quel Simulacro che là si 
mostra venerata memoria di sua pietà, il Dio de' miseri ab- 
bracciando Camillo ne fere la si grande e tanto sensibile di- 
mostrazione dell' efficacia di una carità indotta nel cuore ila 
religiosi motivi. Oli cbiuil;i*i in quell'amplesso il Dio della ca- 
rità ogni altro cuore! Ed allora soltanto l'uomo più defor- 
malo e disumanalo Ha servito qital vero padrone , allora ci 
farà volenterosi suoi schiavi, e l'amore de' prossimi giugnerà 
a trasformarci in un paradiso il teatro slesso degli umani do- 
lori ! Ma chi, chi potrà egli toccare a si allo grado di carila! 
Chi qual Camillo vi porti e tì associ non dissimil coraggio: 
secondo merito della sua mirabile carità. 

II. Amore è valore: veruna cosa non s'ama senza che costi 
alcun sacrifizio : e la carità del prossimo innanzi tratto vuol 
quello del proprio amore in tutta quant'è l'cslcnsione di que- 
ste voci. A si fatto coraggio della carila taluni de' Santi che 
più nella carità scgnalaronsi, vennero sapientemente preparati 
dal cielo con ciò stesso di essere stali prodi guerrieri. Tal fu 
Giovanni di Dio tal Girolamo Emiliani : tale Ignazio Loyola: 
e lai fu ancora Camillo De Lellis. Quegli spirili generosi che 
ricliieggonsi per le armi accennavano alla nobile capacità 
di quell'anime, che non tosto indovinarono i sublimi destini 
loro segnali dalla Provvidenza; ma costumandosi a sofferire 
e a far grandi cose, si disponeano, senza avvisarlo, a quella 
che ili tutte le conquiste è la più difficile e la più gloriosa, 
la conquista del noi; non domato il quale è impossibile vivere 
c morire al bene degli altri. Imporla, o Signori, che questa 
verità sia ribadita: la carità non esser d'animi fiacchi e lan- 
guenti , ma d 'animi signori del più ostinato nemico , eh' e 
l'uomo a se stesso. Noll'allra cosa crede il mondo più facile 
del ben fare ad alimi: eppure la carità è l'ultima espressione 
di ogni altra viriti. Essa e il trionfo del vero coraggio, per- 



Dipzed by Google 



che indica la vittoria di tutto ciò clic ri|iii:ganiiaci su di noi, 
toglierebbe^ in tutto o in parie al pensiero degli altri. 

the no ! io non crederò mai a chi mi dice-amo il pros- 
simo-; e intanto nulla nongiugnea sacrificare del suo genio, 
nulla del suo cuore, nulla de' suoi commodi, nulla della sua 
vita... nulla d'Iddio ancora, se faccia d' uopo, vo' dire delle 
stesse delizie della pietà. 

Ali ! ma Camillo ebbe il coraggio d'immolarsi in quanto 
fu, inquanto ebbe, inquanto polca gustar di più caro anima 
così santa; né Iddio lo fece angelo di conforto a' suoi pros- 
simi , se non a patio di essere lutto giorno il vincllor di se 
stesso. 

Colpito a Manfredonia, qual Giovanni di Dio sulle pianure 
di Fonlarabia, e' sente risuscitarsi nel cuore antica brama di 
una vita penitenziale e nascosa. Nell'ordine della grazia è ben 
naturale, o Signori, che l'uomo consapevole di aviT offeso il 
suo Dio. e dolente di tanto oltraggio, cerchi ritorsi alla vista 
degli unmioi. e nascondersi interamente nel seno dell'eterna 
misericordia. Ogni uom'peoilente prova una tendeoza a disso- 
ciarsi dal mondo: dopo averlo sperimentalo si iniquo — la- 
sciami, gli ripete . a piangere solitario la sventura di averti 
dato un ascolto ' Niuno venga a leggermi in fronte il mio ram- 
marico! lo non posso intendermi del 1010 male, che col l'Autor 
de' mici beni! — Allora un' ispida barba , un ruvido sacco, 
una logora corda, e quanto rimane pel convcrtito: e scalzo il 
pie, lagrimoso te ciglia, muto di duolo batte alle soglie di un 
chiostro, e quando gli dimandano — chi sei? che vuoi 7 — ri- 
sponderà sospirando — la penitenza che cerca la solitudine; — 
e udirà dirsi — entra: anche la penitenza fece gli ordini solitari. — 
Ma Camillo? Camillo due volte figlino! di Francesco tra' 
cappuccini , due volte deve spogliarne 1' abito benedetto , 
e due volte riporre il pie nel secolo abbandonalo. E se ciò 
non ostante , Camillo si lasciò guidare dalla mano d' Iddio 
a farsi santo nella via dell' azione di carità ; che più in lui 
ammireremo la costanza della conversione, o il coraggio di sa- 
crificare per primi gl'istinti medesimi della penitenza? 

Parlando all' umana quasi direttesi per lo meno ch'egli 
doveva smettere ogni pensiero di santità, che non avendo po- 
tuto santificarsi traquatiro squallide mura di fraticello, molto me- 
noglien' reggerebbe il proposito in mezzo almondo conscio de' fai li 
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suoi, e sdegnato delle sue mutazioni, e in quegli ospitali (manco, 
donde quasi indegno de' communi conforti era stato altre volle, 
non so con quale pietà, congedalo. Ma eccovi nuova materia 
di sacrifizio : l'umano rispetto. Sacrifizio tanto più degno di 
ammirazione, quanto che la slessa causa ond'cgli era escilo 
e riescilo di quel penitente consorzio, era pur quella che doveva 
fermargli il passo per non attendere chea se medesimo: ad- 
dolorato il pie d'insanabile piaga ben egli potea rimanersene 
a curare i suoi mali, senza punto farsi coscienza dì non soc- 
correr gli altrui; e voi lo sapete, o mondani, se quando 
l'umano riguardo vi afferra, ogni scusa vi è buona, e ogni ra- 
gione vi salva ne' consigli di un animo trepidante. 

Ma qual nuova vittoria spettava a Camillo? Da questo 
momento ogni cosa che Iddio ne voglia sarà sempre la più 
difficile; Camillo però fatto ceno che Iddio vuole l'espiazione 
delle antiche sne colpe, e la sua totale santificazione solo per 
mezzo di una virtù operatrice, e quella massimamente di aiu- 
tare dello spirilo, non che della carne, i vicini alla morte; 
nulla, credetelo, ne lascerà intentalo al grand'uopo; e desti- 
nalo ad essere un eroe di carità, lo possiede, lo sente, lo pone 
in alto il coraggio che solo può fare gli eroi, e degli eroi le 
vittime d'ogni bene. Pertanto, conosciuto ha Camillo il bisogno 
di una santa sapienza che ravvivi nell'anime il pensiero delle 
cose divine, e le sostenga fra i dubbi delle ultime ore; come al- 
tresì di un sacro carattere che lo renda capace di ammini- 
strare la grazia, e infonda a tutte le sue parole ed azioni una 
divina virtù. Ed egli imprende la vìa delle lettere, umiliandosi 
perciò nella piena età di trenta c due anni allo studio delle pa- 
gine grammaticali fra le turbe de' giovinetti scolari del Ro- 
mano Collegio ! Ripetalo pare giovanile insolenza che lardi 
evenuto; ohnon vitnemai lardi chi sa compensare i perduti 
giorni co' generosi disegni che medita la sua mente ! Si; ma 
quale umiliazione frattanto per lui , che tante vicende in- 
contrò, che vide "r campi, e gli assedi, che primeggiò fra bel- 
liche schiere , sedersi fra puerile famiglia , ad apprendere i 
primi elementi, e a sofferirne gl'insulti, e tutto ciò per finire 
al letto di un moribondo ! Scuola dì umiltà fu questa in vero 
pel Lellis, e il miglior de' profitti fu certo se coll'esser disce- 
polo non acquistò la baldanza di un sapere che gonfia , ma 
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la virlii di portarti in pace le sofferenze dell' umilia, ed eser- 
citarsi ne' pili umili mini sieri. 

Convertito non potè rendersi perpetuamente segregalo 
claustrale ; or dopo il lanlo eli' a fece per corrispondere a 
UHI' altra vocazione di carità , un Fallo di quelle carte 
che In clicrical Curia richiede, alla legittima ordinazione lo 
respinge dal santo altare, nel momento stesso in cui era per 
chinare la lesta sotto la forbice episcopale. Contingenza ella 
par questa di poco o niun conto a chi non consideri per av- 
ventura come ad animi esacerbati ed istanchi ogni cosa men 
favorevole sadi veleno, e li lenta a disperare di un esito for- 
tunato anche ove si tratti de' più santi disegni. E bisogna 
immaginarselo il poveretto Camillo in punto di udirsi a dire 
quell'in dietro (egli clic forse era di tutti il più degno a cui 
dire l'inoiira 1) e confuso , e dolente rifare le strade del La- 
lerano, meditando non forse Iddio, esclusolo da' claustrali, molto 
meno il volesse fra i suoi sacerdoti. 

Ma no , li consola , o Camillo! Dio che li ha scelto ad 
infermare co' tuoi prossimi infermi, tutto vuole che assapori 
il calice delle amarezze, e ogni slilla d'assenzio che ne tran- 
gugi sia nuova forza di sublime coraggio a compiere i sa- 
cri lizì d'amore. 

E che non ha egli infatti pienamente sacrilicato per es- 
sere quel che fu a vantaggio de' prossimi ? Mi chiedete se le 
proprie bastarono a sminuirgli il pensiero dell' alimi in- 
fermità? Per tutl'altro tacere di tanti mali che appellava mi- 
sericordie di Dio ; oltre i quarant'auni ch'e' si portò quella 
piaga ; per dieci i dolori acutissimi di litiasi ned essi non ba- 
starono a ritenerlo da ogni opera della sua carità. Mi chie- 
dete che pregio facesse della sua vila? Non vel descrivo a 
Nola, ed a Roma nelle carestie, nelle inondazioni, nelle pe- 
stilenze correre ogni contrada , affrontare ogni pericolo, sob- 
barcarsi a ogni peso dì malati e cadaveri, penetrare foss'anco 
per le finestre ogni casa, dividere con chiunque il suo pane, 
avverare fino alla lettera che - aquae multai non potiierunt 
estinguere charitatem - ; e che ad ogni conio l'amore non 
teme la morte - forti* est ut mors dilectio ! Mi chiedete se 
egli si Icone almen cara la pace, la gioia ch'è tutta propria 
della santità? Ah che egli giunse per non privare de' suoi con- 
forti gl'infermi a privare se stesso de' dolci silenzi della noi- 
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tuma preghiera , de' più domestici colloqui con Dio , delle 
maggiori soavità che il cuore di un Santo possa derivare dai 
commerci col paradiso ! Maravigliali di averlo veduto ire in 
estasi innanzi all', infermità per le gioie della carila verso i 
prossimi, non istupiremo ch'egli rinunzi per questa fino al- 
l'estasi dirette dell'amore d'Iddio ? Ma fallo il sacrifizio di una 
vita solinga ad una vita piena di azione, do e' non dovea go- 
dersi né anco le gioie che Iddio tiene in serbo per la virtù 
nelle altezze del mistico monte. 0 pel meno non vorremo noi 
dire che però appunto si merilava e' le trovasse quelle dol- 
cezze celesti, in mezzo a quel bene per cui esercitare vi ri- 
nunzi a va? Una sola grazia, vi dico il vero, egli bramava, e 
senza posa bramava, darla veramente l'anima sua pel bene 
de' suoi amici, quanto dire degl'infermi e de' moribondi ! Ma 
Iddio contento al suo desiderio, nù questa fortuna a lui volle 
concedere di morire sul campo dirci delle sue caritatevoli im- 
prese ; intanto che tuttavia, lui vìvente, dngento e più figli 
cadder' vittima de'lorvoli sugli slessi impestali cui erano ac- 
corsi per rendere men dolorosa la morte, meno incerta l'eterna 

III. Ilo nominami suoi figli: cconciò alla terza maraviglia 
della sua carità vi richiamo, alla commuuicazione cioè di un 
tanto affetto che ne perpetua i vantaggi; e fa che egli, Ca- 
millo, viva tuttora al nostro conforto, e rappresesene nel più 
nobile modo l'amor della Chiesa pe' moribondi. 

Non sarà necessario che qual sia volta ritorni discorso di 
Santi stali fondatori di religiosi istituii , si torni a dire 
di una inchinatone tutta propria della santità a trasfondersi in 
altri cuori, ed eternarsi in certo modo nella vita della Chiesa 
di Dìo. No, vedete, o Fratelli, qui non si tratta di procacciarsi 
quella immortalità di nome a cui aspira ogni umana superbia; 
si tratta di voler essi cosi far sussistere l'opera loro, anche 
dopo la morte, da non doversi cnmjiiansrcfft la loro scomparsa 
d»l mondo; a differenza di quello che suol suggerire la stessa 
umana superbia di lasciare come un vuoto dopo di se, un 
luogo al communc compianto, un argomento di universal de- 
siderio. Questo nobile istinto di riproduzione del bene egli è 
un effetto anch'esso della carità, a cui troppo dorrebbe cedere 
all' impero della morte: carila i; simile a'marliri: non teme affron- 
tarla ; ma sa che la vita del pensiero può sopravvivere albi 
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tomba del frale! E poi : non è forse la carità un tesoro di 
tutta la Chiesa? Bealo l'uomo che più ue arricchisce; ma ine- 
sausto è il tesoro delle cristiane virlù: passa l'uomo cari late- 
voje; ma resta sempre lo spirito della carila ! D'ordinario però 
ogni Santo che fu esimio per queslo spirilo, ebbe a compi- 
mento di sua missione il dehilo di c oca mun icario codesto spi- 
rilo ad altri cuori in quell'ordine appunto che più fu suo. Ed 
eccoci novellamente a Camillo. 

I Santi sempre poco furon compresi dal mondo. Ma quanto 
diflìcile la condizione di Camillo quando egli dovette inal- 
berare un vessillo d' istitutore ! Tulli gli ordini ebbero alla lor 
volta non so quali ragioni di simpatia. Gli ordini monastici 
poteano offerire le dolcezze de' campi, de' boschi, de' monti, 
de' chi osi ri, luoghi amici alla contemplazione e agli sludi: gli 
ordini cavallereschi o liberatori promettano tutte le glorie 
della milizia o l'esultanze di un nobile ri scalta mento santifi- 
cale da un line più alto de' passeggeri interessi delle nazioni: 
gli ordini medicami c mendicanti laccano vagheggiare il do- 
minio de'cuori vinti dalla persuasane de! vero, e quell'aura 
popolare che acquista chi per la povera vita davvicino somi- 
glia alla vita de' più: le istituzioni infine del regolar Cbericato 
insegnante, educatore, o che altro di simile, hanno un presti- 
gio d'importanza religiosa non solo, ma civile eziandio, eh' è 
quanto dire più visibile e più sentita, e più pregiala anche 
dagli uomini di materiali interessi. Non dirò che umane , o 
non sempre abbastanza pure vedute dovesser mai muovere 
chicchesia ad abbracciare l'uno o l'altro de' religiosi istituii; 
ma è ben vero cho quanto più mancano delle attrattive, e 
tanto vien più difficile fare appello a qualche pietosa consocia- 
mone. 

Or chi dove' dar principio a' Ministri degl'infermi, Camillo, 
che poteva egli presentar di simpatico all'umana natura nel- 
l'obietto speciale della sua carità ? Un ospitale dove il fetore 
ti ammorba, la vista delle umane infermità ti sconforta, I lai 
de' malati, la lena affannata de' moribondi ti straziano il cuore; 
ovvero un' oscura cameretta illuminata appena dal raggio di 
un lume stanco quanta la vita che vi agonizza; e la sponda 
di un lelticciuolo su cui si stende queir uom dolorante, una 
sposa , una madre , una intera famiglia che piange inconso- 
labile su quella morte imminente; e più di lult'allro ciò che non 
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vede e non sente sì addentro se non il ministro di G. C, l'abisso 
della colpa, i terrori della divina giustizia, il misterioso prospetto 
dell'eterniti, e l'inferno eliti si spalanca per rapirsi l'uomo a 
quel varco, il palpito che ti lascia il solo pensiero del subito 
destino . . . eccovi, miei Fratelli, il campo segnato alla lor ca- 
rità, e tutto quello de promette di lusinghevole a'suoi seguaci 
Cannilo. Ne un bicchier d'acqua prenderanno essi colà dove 
sono nell'esercizio del lor ministero, anco vegliando le lunglie 
notti invernali, o tra gli ardori di stale; e quando pur lutti 
fuggissero all'incontro d'inesorabile pestilenza, per voto che i 
communi agli altri religiosi corona, morir si deve, ma non ces- 
sar dall'uffizio ... E Iratellanza di questo genere dovè Camillo 
costituire : Camillo reputalo quasi riliulo di benemerita re- 
ligione; e in giorni ne' quali altre contemporanee società di 

velie istituzioni faeea crescerne le antipatie peropcra de' prote- 
stanti , che non sapeano essere slata in ciò una mirabile ri- 
valsa di Dio sullo spirito di diabolico proselitismo suscitato 
dalle lor selle; e mentre bisognavo non solo superare le molle 
nemiche opposizioni che sempre ebbe in lurra ogni opera buona, 
ma (ebe dir di più ?) mentre un Filippo e' dubitava se Iddìo 
questa volesse dal suo Camillo ; e dovessi vincere la stessa 
sapiente fermezza del quinto Sisto per ottenerne le appro- 
vazioni. Eppure Camillo lutto polé , e la sua carità non e 
morta altrimenti con luì ! Vive, e vive al Manco de' moribondi 
pegno di eterne consolazioni, però che egli valse a communi- 
carla, ca farne una dello glorie più belle del cattolico amore. 
Lo so : vi volle che il crocelisso Signore lo rinfrancasse; e 
non temer, gli disse, o pusillanime, che l'opera è mia 1 Ma 
da quell'ora che più poteva temere? Tutto fece, e lutto ne 
ottenne; invano gli si opposeropiii oltre empi e demoni; buoni 
e ancor Santi non dubitaron' più oltre: Camillo riusci a ri- 
porre in segno di zelo e in onore la grande misericordia del- 
l'estrema assistenza; eia Chiesa facendo vegliare a) letto del 

(1) S. Giovanni di Di.i -i |ini|i<>si> lojjliere il -itvìiìl, mercenario dagli 
impilali fosl il ueniliivi il ™-iiiiirWr; S. Cimi!!" Ile l-dli* riempire un vuoto 
del ministero wrlcìa.lini rifili- agimir; arin-iidiie la carila perfclla che su- 
bordina il memi al pt.i, ma inni ili ti J- 1' unum li-i'-o dal morale, il inorale 
dal Rateo. 
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moribondo Ja giustizia del parroco , e la carità di Camillo , 
lulla esprime la tenerezza (li aiutare per ogni guisa l'anime 
de' suoi figliuoli nel più terrìbile ile' momenti. 

E per fermo die questo fu sempre il bene ite' religiosi 
istituti non lauto prestare tulio quel clic possano dell'opera 
loro >|ua e colà dove abbiano adito c parte al licn de' fedeli, 
ma rappresentando un principio cattolico, aver richiamalo le 
curo di tutto IVcek-iaslini ministero »» questa o quella ma- 
niera di carità; e significare non per alti individuali, ma per 
azione complessiva del numero e della durala, le materne in- 
deficienti sollecitudini della Chiesa. Non dirò dunque che [fe- 
deli non abbiano ottenuto in ogni tempo gli estremi conforti 
della religione; ma se pochezza di zelo, .se pregiudizi, se al- 
tro mai, massimamente negli antichi ospitali avea forse o fatto 
obliare a taluni, o reso meno pregevole per lalallri T assi- 
stenza de' moribondi ; a Camillo si deve che tanta pietà da 
quasi tre secoli sia risorta con nobile emulazione di ohi v e 
tenuto per proprio uffìzio, e di chi v'é chiamato da'doveri di 
carità. Ma quel ch'i: più, per Camillo la giustizia degli uni ha 
potuto vie meglio apprendere ad operare con carità, e la ca- 
rità degli altri a divenire o giustizia ella slessa in chi abbiane 
Il volo; o quotidiano stimolo in chiunque, educato a ben sen- 
tire per la presenza medesima di certe dolcissime istituzioni, 
non può chiudere il cuore sulla maggiore delle umane neces- 
sità, 1' estrema assistenza. Oh benedetta la religione di tanto 
amore, quella cattolica religione ch'è pure l'unica religione di 
verità, di grazia, di pace! Ella è che manifestando all'uomo 
l'importanza dell'uomo, ne divinizza l'amore ne'suoi principi, 
ne educa al valore le anime nate alla carità, c ne reca a tulli 
le più soavi consolazioni della vita non solo, ma della morte! 

Eppure chi il crederebbe, o Fratelli, se i nostri occhi, e 
le nostre orecchie non ne facessero certi? V'ha un mondo a 
cui tutto è nulla: e che non vuol vivere se non dell'odio, non 
vuol morire che nell'odio della religione I Sciagurati che non 
sentono il poter dell'amore! Che non vinti dalla persuasione 
del vero, non sono pur guadagnali dalle dolcezze del bene! 
Discredono e non amano; e giungono a rinunziare da' giorni 
della loro salute anche I* ultime prove del materno amor della 
Chiesa, i conforti del sacerdozio al lotto dell'agonia ! Oh mi- 
seri se avesse loro ari intervenire come a suoi lidi discepoli 
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quel che a) primo maestro della moderna incredulità: clic agi- 
lato dalle furie della coscienza gridava il prete, il solo essere 
die per divina virtù poteva ancora consolarlo e salvarlo, men- 
tre l'empietà di amici pari alla sua ne impediva l'accesso, ed 
esultava di quell'estrema disperazione ! Ma è giusto per chiun- 
que altresì il castigo di morire senza i conforti del sacer- 
dozio, ogni volta che nutrite sicusì contro di esso le antipatie 
di mi si mena il gran vanto! Tuttavia, noi vel dichiariamo, 
o Fratelli I Se lutto pure si dovesse cedere all'ingiuste esigenze 
degli empi , noi non cederemo giammai ne le vostro nò le 
anime loro! Odiati da chicchcsin in tutti i giorni della sua 
vita, ci presenteremo a ogni conio al letto della sua morte, 
a (caleremo ancora uaa volta salvare un'anima che ci è cara 
quanto il sangue di Cristo, e fugare rial suo fianco il più ter- 
rihil demonio, il genio dell'impenitenza finale! 

Perché dunque le laudi dell'Eroe della carità avranno a 
chiudersi con tremende minaccie, e non anzi riconoscere dalla 
stessa hmesta disposizione di Ionie anime il maggiore biso- 
gno del suo patrocinio nel gran passaggio all' eternità , r a 
lui non favellare da ultimo colla preghiera del cuore? 

Oh si, invillo Camillo! Sii tu il Proteggitorc de' nostri 
ultimi istanti, Tu la cui carità si eccellente, coraggiosa, espan- 
siva, ha pollilo rappresentare nella Chiesa di Dio \' efficacia 
della sua fede, il coraggio che ne richiede, il bene clic fruita 
alla povera umanità. Quando la nostra fronte sotto un gelido 
sudore oscurata farà iutravvederc lo spavento del pensiero in- 
contro all'eternità; quando gli occhi stillanti una lagrima mi- 
steriosa saranno per chiudersi alle vanità della lerra; quando le 
livide labbra mormorando tronche parolesi proveranno all'ultima 
addio; quandola fredda mano agitandosi incerta ricadrà abhan- 
donataalsuo peso; quando il hrivido della morte porterà via seco 
levitali reliquie, e lavila stessa invano rifugiata negl'intimi re- 
cessi del cuore se ne dovrà sprigionare; o Camillo! in quel- 
l'ora, uno ci assista di quegli Angioli clic all' orecchio de' 
tigli tuoi vide Filippo suggerire parole di perdono, di benedi- 
zione e salute : Moriatur anima tnea morte jastorum ! E sia 
cosi che anche per ciascuno di noi e dall' allo ancora della 
tua gloria si avveri clic ninno inferma senza che tu pure ne infer- 
mi con lui: quis, quii iafirmatur, et ego non infirmar ? — 
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